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SPAZI E AMBIENTI 
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OBIETTIVI

Potenziare l’infrastrutturazione digitale della 

scuola con soluzioni “leggere”, sostenibili e 

inclusive

Trasformare i laboratori scolastici in luoghi 

per l’incontro tra sapere e saper fare, 

ponendo al centro l’innovazione

Passare da didattica unicamente “trasmissiva” 

a didattica attiva, promuovendo ambienti 

digitali flessibili

Allineare l’edilizia scolastica con l’evoluzione 

della didattica

Ripensare la scuola come interfaccia 

educativa aperta al territorio, all’interno e 

oltre gli edifici scolastici

azioni

Azione #4 - Ambienti per la didattica digitale 

integrata

Azione #5 - Challenge Prize per la scuola 

digitale (Ideas’ Box)

Azione #6 - Linee guida per politiche attive 

di BYOD (Bring Your Own Device)

Azione #7 - Piano per l’apprendimento 

pratico 

Sinergie – Edilizia Scolastica Innovativa
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Per realizzare nuovi paradigmi educativi servono 

ambienti di apprendimento adeguati, in grado di 

porre al centro non la tecnologia - presente, nella 

misura in cui è necessaria - ma la pratica didattica, 

a favore dello sviluppo delle competenze, della 

collaborazione e della didattica attiva, per 

problemi e progetti.

Gli spazi devono preparare ad un apprendimento 

che accompagni per la vita, e devono farlo con 

tutti i nostri studenti protagonisti, nessuno escluso 

(non uno di meno). Anzi, le tecnologie abilitanti e 

metodologie attive sono agenti determinanti per 

rimuovere gli ostacoli, a favore di un’inclusione 

a 360 gradi, dalle problematiche relative alle 

disabilità, ai bisogni educativi speciali, agli 

studenti impossibilitati alla normale frequenza 

scolastica. 

Un modo più ampio di leggere l’e-inclusion in cui 

gli ambienti innovativi ed informali integrano non 

solo tecnologie dedicate, ma soluzioni assistive, 

a favore di tutti, facilitando relazioni e processi 

senza distinzioni di condizione.

In questa visione di scuola digitale, perciò, è il 

modo di disegnare gli spazi ad essere centrale, 

insieme alla flessibilità delle configurazioni, alla 

capacità di passare da una configurazione 

didattica ad un’altra. Questa visione deve 

quindi essere leggera, sia fisicamente che 

economicamente, e maggiormente distribuita nei 

vari ambienti scolastici.

La didattica digitale parte in classe, ma si realizza 

anche negli ambienti comuni, predisposti alla 

collaborazione, nei laboratori, nelle biblioteche 

scolastiche, che devono ritornare ad essere luoghi 

dove sviluppare o proseguire l’attività progettuale 

e l’incontro tra sapere e saper fare.

Proprio le linee guida per l’edilizia scolastica del 

2013, nel descrivere cinque diverse possibili 

tipologie di ambienti per l’apprendimento (la 

classe, lo spazio laboratoriale, l’agorà, lo 

spazio individuale e quello informale) raccontano 

l’evoluzione degli spazi didattici che questo 

Piano propone in sintonia con la diffusione delle 

tecnologie digitali fuori e dentro la scuola.

“Gli spazi, i materiali e le tecnologie devono 

adattarsi agli utenti e non viceversa”, dando vita 

ad aule, spazi, aumentati dalla tecnologia, in cui 

avviene la separazione del concetto di classe da 

quello di aula, la finalizzazione didattica delle 

strutture e degli strumenti e, al tempo stesso, la 

creazione di ambienti “non dedicati” ed informali.

“La struttura spaziale è interpretabile anche 

come una matrice con alcuni punti di maggiore 

specializzazione, cioè gli atelier ed i laboratori, 

alcuni di media specializzazione e alta 

flessibilità, cioè le sezioni / classi e gli spazi 

tra la sezione e gli ambienti limitrofi (solo a 

volte annessi alla sezione) e altri generici, cioè 

gli spazi connettivi che diventano relazionali 

e offrono diverse modalità di attività informali 

individuali, in piccoli gruppi, in gruppo. La 

sequenzialità di momenti didattici diversi che 

richiedono configurazioni diverse alunni-docente 

o alunni-alunni sta alla base di una diversa idea 

di edificio scolastico, che deve essere in grado 

di garantire l’integrazione, la complementarietà 

e l’interoperabilità dei suoi spazi”. [MIUR, Linee 

guida Edilizia Scolastica (11/04/2013)]


